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GINO SALA

AMIENSS Ancora un botto di
MarioCipollinichegalvanizzato
dal successo di Blois si ripete im-
mediatamentedominandoilvo-
latone di Amiens con una mera-
vigliosa, stupenda progressione
che corona l’opera di due eccel-
lenti apristrada che si chiamano
Mario Scirea e Gianmatteo Fa-
gnini.

Finale spettacoloso, tale da
permettere a Cipollini di rag-
giungere quota 10 nella gradua-
toria italiana dei vincitori di tap-
pa e di superare Ottavio Bottec-
chia e Fausto Coppi. Gli riman-
gono davanti Di Paco (11 affer-
mazioni)eBartali(12),comeadi-
rechenelquadernodelTourilto-
scanodiLuccapotrebbediventa-
represtoilnumerounodeinostri
corridori, fermorestandochel’u-
nicodeicampionicitaticolquale

Re Leone può
paragonarsi è
Raffaele Di Pa-
co, sprinter di
grande valore,
toscano a sua
volta, nato a
Faulla nel

1908edecedutoalcuniannifa.
Il lettore che ha la bontà di se-

guirmi, sa bene che Cipollini è
stato oggetto delle mie critiche
per non avere ancora realizzato
in dieci anni di carriera un trion-
fo degno di tale qualifica. Nessu-
na classica di ungiornoappartie-
ne al suo bottino a cominciare
dalla Milano-Sanremo per conti-

nuare con altre prove che sareb-
bero alla sua portata se non fosse
così pigro, così lontano da speci-
fiche preparazioni. E tuttavia
Mariolonerimaneunpedalatore
che sin qui ha ripagato gli spon-
sor vestendo la maglia rosa e la
magliagialla,inducendolastam-
pa scritta e la stampa parlata ad
occuparsi di lui in vari modi, an-
che per le sue stranezze che non
sono però quello di uno sbruffo-
ne, ma di un ragazzo simpatico,
disponibile, per certi versi persi-
nomodesto.

Ben retribuito, naturalmente.
Anche troppo nei confronti dei
suoi gregari, ma a proposito di

vergognosedifferenzeènotoche
si tratta di una situazione riguar-
dante l’intero plotone. Adesso
Cipollini è nei panni di colui che
sta cercando una sistemazione
per l’anno prossimo. Può anche
darsi che la Saeco si tenga l’atleta
che gli ha reso molto sotto l’a-
spetto dell’immagine pubblici-
taria,maqualoradovessedecide-
redispenderemeno,dicambiare
obiettivi puntando sui giovani,
su Savoldelli, Frigo e Commesso
inparticolare,Cipolliniverrebbe
a trovarsi nei panni del disoccu-
pato eccellente. Disoccupato
con un buon conto in banca e
senza preoccupazioni per l’avve-

nire, a ben vedere. Disoccupato
chesioffrealmiglioreofferentee
che ha già ricevuto più di una
proposta. Il suocostoequellodei
tre scudieri che si porterà dietroè
di cinque miliardi per le due sta-
gioni che dovrebbero conclude-
re l’attività agonistica su strada
delcapitano.

Mi chiedo cosa guadagnereb-
be oggi quel fenomeno che è sta-
to Eddy Merckx e tornando alla
corsa di ieric’èdaaggiungereche
il «leader» della classifica è anco-
ra Kirsipuu e che Mariano Piccoli
ha dovuto arrendersi dopo una
fugadi200chilometri.Nonsem-
prelafaticapaga.

Tour, il «disoccupato» ha fatto il bis
Ad Amiens Cipollini centra un’altra volata vincente

TIRO A VOLO

Il sultano del Brunei offre a Falco
4 miliardi per ripudiare l’azzurro
■ Valepiùl’attaccamentoaicoloriazzurrioduemilionididollari?L’olimpio-

nicoditiroavoloEnnioFalcopasseràiprossimigiorniaporsi l’interroga-
tivo.ÈinFinlandiaperiMondialieavrebbevolutoconcentrarsisullegare
iridate,maharicevutol’incredibilepropostadalSultanodelBruneiedora
nonriesceapensareadaltro.«Èproprioverocheunoroolimpicononha
prezzo»,èstatoilsuoprimocommento.Tremiliardie850milionidilireè
unacifraaltissima,specieperunochefinoradaltiroavoloharicavato
unadecinadimilionialmese.Macomesifaatradirel’Italia?Falcosidefi-
nisce«moltocombattuto»esisentecostrettoascegliere«traisoldie la
gloria».Disicuroilsultanononbadaaspese:SufriBulkiahèdaanninel-
l’ambientedeltiro.Nelsuopaesehacostruitounimpiantoda100milioni
didollariconpedaneinmarmodiCarraraespogliatoiconappendi-asciu-
gamani inoromassiccio.Allegarehasemprepartecipatoinpurostilede-
coubertiniano,maorasièstancatodisparareaipiattelliperdivertimento
edhadecisocheilBruneidevesalire,adognicosto,sulpodiodiunagara
diSydney2000.Resosicontochedipersonanonavrebbemaicentrato
quest’obiettivo, ilsultanohadecisodipuntaresuFalco,chel’oroolimpico
l’hagiàvintoadAtlantanelloskeet.

Il pallone-spezzatino ha il profumo dell’oro
Dalle ceneri della schedina un Totoscommesse che promette 30mila miliardi
STEFANO BOLDRINI

ROMA Parlano tutti, o quasi, del
calcio di sabato. Parla il numero
uno della Cisl, Sergio D’Antoni,
preoccupato per la marmellata di
pallone spalmata sulla settimana
perché«arimettercisarannoglial-
tri sport e la schedina», e il sinda-
calista D’Antoni nella circostanza
difendeancheidirittidelbasketin
cui è entrato da pochissimo tem-
po(presidentedellaVirtusRoma).
Parla lo psicologo Aldo Carotenu-
to (docente di teoria della perso-
nalità all’università la Sapienza di
Roma) e assicura che «non c’è ri-
schio di overdose, se la tv potesse
trasmettere partite di calcio tutto
il giorno, i più sarebbero conten-
ti». Parlano casalinghe, parlano i
ristoratori, parla la gente al bar.
Ma tace il Coni, grande padre del-
lo sport italiano,ovverocoluiche,
in teoria, dovrebbe strapparsi i ca-
pelli per gli (eventuali) danni pro-
dotti dal calcio orwelliano, onni-
presente. Il silenzio è figlio di una
parolina magica: Totoscommes-
se.Eccolol’elisirdilungavitadello
sport italiano: il Totoscommesse.
Pochi mesi ed esploderà. Ma già
adesso(èstatoattivatounannofa)
scoppia di salute. Solo 360 ricevi-
torie, finora: figurarsi, si freganole
mani al Coni, quando si scom-
metteràviaInternetovia telefono
(forse a settembre), figurarsi, so-
prattutto, quando le agenzie sa-
ranno 1000. Ovvero, dal 1 gen-
naio 2000, e una volta tanto i pro-
grammi sono stati rispettati. Le
stime degli introiti di questa pri-
ma fase sono buone: dovrebbero
toccarequota300miliardi,incassi
che permetteranno di riequilibra-
re la situazione. Il crollodelle altre
lotterie sportive produrrà manca-
te entrate per 400 miliardi: i soldi
freschi del Totoscommesse e i ri-
sparmi di questa stagione di cin-
ghia stretta dovrebbero pareggia-
re i conti. Aggiungiamo che stan-

no per arrivare i 120 miliardi «una
tantum» del governo per laprepa-
razioneolimpicadiSydney2000e
si capirà perché, in questo mo-
mento, il Coni non ha alcuna vo-
glia di guerreggiare. Con l’attuale

esecutivo i rapporti sono definiti
«decisamentemigliorati rispettoa
qualche tempo fa». Con la Lega
calcio non si vuole litigare, anche
perché non ci sono vantaggi a
mettersi contro il potere forte. E

poi,appunto,ilTotoscommesse.
È stato attivato nell’estate 1998

con360puntidiraccoltadellegio-
cate, che coincidevano con le
agenzie ippiche. Un bando pub-
blicato l’11 dicembre 1998 ha da-
to il via al completamento della
mappa delle ricevitorie: per legge
devono essere 1000. Si sta proce-
dendo all’aggiudicazione dei 640
punti mancanti. Molte richieste
sono arrivate dalle regioni più ric-
che: Emilia-Romagna in partico-
lare. In tanti hanno intravisto un
business sicuro. Per attivare un’a-
genzia occorre un locale, gli stru-
menti tecnologici (computer e te-
levisori), fidejussioni. Il rischio è

nel minimo garantito da offrire al
Coni ogni anno: 350 milioni.
Quando il sistema funzionerà a
pieno regime, potrà produrre al-
meno 3.500 miliardi di cui 350 al
Coni. Ma circolano cifre ufficiose
che fanno addirittura sognare il
Coni: si prevede che entro tre-
quattro anni il Totoscommesse
incasserà qualcosa come 30 mila
miliardi: e siccome al Coni spetta
una percentuale del dieci per cen-
to (il restante novanta se lo sparti-
scono Stato e agenzie), ecco quel
tetto di 3.000 miliardi che vuole
direbenesseredorato.Eallora,che
riposi in pace la vecchia schedina:
ha un grande avvenire dietro le

spalle.
Eglialtrisport?Sperano.Inquel

10 per cento incassato dal Coni,
infatti, c’è un ulteriore ripartizio-
ne: il 35% va alla disciplina sulla
qualesièpuntato, il65alConiche
lo ridistribuisce. Nei cosiddetti
«altri» sport, il Totoscommesse è
andato bene. Nel ciclismo, in par-
ticolare. La puntata nelle due ruo-
te tira anche per la sua facilità: le
modalità del gioco sono le stesse
dell’ippica( vincente, piazzato e
altri). I ciclisti come i cavalli: fin-
ché c’è denaro, c’è speranza. E che
si giochi al sabato, al venerdì e al
lunedì: più si gioca, più si scom-
mette.Adieu,schedina.
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L’INTERVISTA

Fazio: «Ora l’abbuffata, poi la morte del calcio»
DALLA REDAZ IONE
FRANCESCO ZUCCHINI

BOLOGNA «Sul calcio italiano stanno commet-
tendo un errore gigantesco». Stavolta non ride,
non ironizza Fabio Fazio. Tiene a precisare che
non lo preoccupano eventuali ripercussioni sul
suo programma di punta, il domenicale «Quelli
che il calcio», in conseguenza di un campionato
sempre più diluito e sempre meno concentrato
nella giornata sacra degli italiani. «Sono amareg-
giato come sportivo abituato da sempre al rito del
calcio alla domenica. Questo spezzettamento delle
partite, alla fine, si rivelerà perdente. Non voglio
fare il romantico né rimpiangere nulla, ma il cal-
cio non è un prodotto come gli altri, che si vende
come gli altri: ha bisogno di riti, di tradizioni che
si radicano negli anni. Invece lo vendono come il
prosciutto. È anche la fine della funzione sociale
dello sport». Fazio punta il dito contro la Lega cal-
cio, che tratta il pacchetto-calcio con le televisioni
senza riflettere su aspetti che prescindono dai sol-
di. «Ricordo qualche anno fa, all’inizio dell’avven-
tura di «Quelli che il calcio». La Lega parlava ma-
lissimo di noi, si dichiarava preoccupata per le
possibili conseguenze della nostra trasmissione:
«fanno vedere in diretta gli abbracci dei giocatori
dopo i gol, ci faranno perdere spettatori allo sta-

dio». Si lamentavano in continuazione. Aveva ra-
gione il mio direttore, Zaccaria: anziché piangere,
dovevano pagarci per il contributo che abbiamo
dato al mondo del pallone. Non abbiamo mai mo-
strato un azione da rete in tanti anni. Se ripenso a
quelle lamentele mi infurio: in due anni si sono

venduti anche l’aria».
L’anticipo del venerdì, quelli del sabato, le (or-

mai poche) partite della domenica, le Coppe...:
con il 2000 parte il pallone no-stop in tivù sette
giorni su sette. «La gente si stancherà, il guadagno
di oggi presto presenterà un conto pesantissimo,

mi domando come non se ne rendano conto». Per
Fazio, il problema professionale suo in questa vi-
cenda è marginale. «Al limite farò un altro pro-
gramma, non è questa la tragedia. E sono anche
pronto a ridiscutere drasticamente, a rivoluziona-
re «Quelli che il calcio», se necessario. Sarebbe
possibile, perché il calcio è solo uno dei nostri rac-
conti, e in un contesto come il nostro si può inse-
rire di tutto». Innovazioni in vista? «Non lo so. E
poi di innovazioni ne abbiamo già proposte nel-
l’ultima edizione: gli inserimenti di Teocoli e della
Marchesini vi sono sembrati poco?».

Alla fine, però, un’ammissione: la maxi-vendita
delle partite di pallone alle tivù se l’aspettava.
«Vero. I segnali in questo senso erano netti. Ma
speravo che una scelta del genere tardasse a matu-
rare, trovasse più resistenze. Certo, chi si occupa
di strategie, sarà sicuramente più lungimirante di
me. Ma resto convinto che una scelta simile po-
trebbe coincidere con la fine del calcio italiano co-
me fenomeno di massa».

E ora? «Attendiamo la fine della vicenda e l’at-
teggiamento della Rai. Non ci sono ancora certez-
ze assolute, il panorama è indefinito. Prima di de-
cidere eventuali cambiamenti la cosa più saggia è
l’attesa. Anche se di tempo non ce ne sarà molto,
poi, per ragionare: tra un mese e mezzo si parte di
nuovo...».

“Non si può
vendere come

un altro prodotto
e credo

che la gente si
stancherà presto

”
Per i patiti
16 ore di video
a settimana
■ Nonavraiungiornosenzacal-

ciointv.Questonuovo«co-
mandamento»entreràinvigo-
re il29agosto,datad’inizio
deicampionatidiserieAeB.
ConladecisionedellaLega
chel’altro ierihavaratoildop-
pioanticipodiserieAdopo
avergiàstudiatoperidirittite-
levisividelcalciomoltealtre
modifiche, lasettimanatipo
dell’appassionatodelpallone
saràsenzasosta.Partitedi
campionato,diCoppaUefa,
ChampionsLeagueeCoppa
Italiaimpegnerannosette
giornisusetteglispettatori, in
particolaregliabbonatialla
paytveallapayperview(idi-
rittitvsonostatifrazionatie
formulatiproprioper lanciare
almeglioTele+eStreameper
farottenereaiclubilmassimo
deisoldi).Per il forzatodelcal-
cio,chepotràriposaresoloa
Natale,sicalcolanoalmeno
990minuti,16oreemezzodi
calcio intv(unamediadidue
oree20minutialgiorno),sen-
zacontareintervisteecom-
menti. Il lunedìalle20,30cri-
ptatocisaràilposticipodise-
rieBmartedìemercoledìsu
MediaseteTele+addirittura
duegarediChampionsLea-
gueaserata,giovedì inorario
dadefiniresuRaieTmccisarà
laCoppaUefa,venerdìalle
20,30inpaytvepayperview
l’anticipodiserieBsabatocri-
ptatoalle15ealle20,30il
doppioanticipodiserieAein-
finedomenicaalle15inpay
perviewlaserieAeBealle
20,30,semprecriptato(paytv
epayperview) ilposticipodi
serieA.

Jacques Demarthon/ Ansa

LE DONNE

Gasparrini della Federcasalinghe: «Oh, povere noi
con questa “overdose” siamo vicini alla barbarie»

I RISTORATORI

«Nelle sere in cui si giocano le Coppe è già il deserto
Ora le partite anche di sabato: chi verrà in trattoria?»

DALLA REDAZ IONE
ONIDE DONATI

BOLOGNA Oh, povere noi...». La
RitaPavoneanniSessantasichie-
deva«perché,perché,ladomeni-
ca mi lasci sempresola?...». Fede-
rica Rossi Gasparrini, presidente
della Federcasalinghe nonché
deputata di Rinnovamento Ita-
liano, dice perentoria: «Sono di-
ventati matti e altri impazziran-
no dietro a quelli del pallone, mi
immagino già l’overdose televi-
siva che renderà impossibile tro-
vare al sabato e alla domenica un
canale senza calcio. Siamo alla
barbarieculturale e sociale. E tut-
toperungioco».

Un gioco? Pare piuttosto un con-
centratodialtissimafinanza...

«Già, alta finanza e grandi indu-
striali. Cioè gli stessi che piango-
no sempre e non hanno il corag-
gio di fare investimenti nuovi.
Hanno trovato nello spettacolo
della pedata la gallina dalle uova
d’oroelasfruttanosenzapensare

alle conseguenze. Che società sa-
rà mai quella che cresce avendo
comeriferimento22personeche
corronodietroaunapalla?».

Vien quasi da dire: panem et ci-
censes...

«Sì, con un rischio-boomerang
per certi industriali: di troppo
calcio può morire il lavoro e,
dunque, anche l’impresa. È un
fatto che quando ci sono impor-
tanti avvenimenti sportivi infra-
settimanali aumentano le assen-
ze nelle fabbriche e negli uffici.
Ecco, nel momento in cui l’occu-
pazione è l’argomento domi-
nante nell’agenda politica del
governo, quelli del calcio molti-
plicano lo spettacolo e lo distri-
buiscono non solo alla domeni-
ca e al sabato, ma anche negli al-
trigiornidellasettimana».

E nelle famiglie cosa potrà succe-
dere?

«Mah, la famiglia è già un con-
centrato di difficoltà e di proble-
mi.Leattivitàquotidianedivido-
no facilmente, diminuiscono i

momenti di riunione,quelloche
un tempo era il “focolare dome-
stico” oggi è semplicemente una
casa dove ai muri veri si somma-
no i muri virtuali dell’incomuni-
cabilità. Una previsione è fin
troppo facile: in una società ab-
bastanza arretrata nei rapporti
sociali comeè lanostra,gliuomi-
ni diventeranno dei rincitrulliti
davantialtelevisoreelemoglisa-
rannosemprepiùsole».

Vuol dire che una società con più
cultura avrebbe più strumenti
per salvarsi dall’invasione del
pallone?

«Senza dubbio. Non si permette
più alla gente di ragionare e di
crescere. E non si dica che un cit-
tadino è libero quando le condi-
zioni esterne sono quelle che so-
no. Penso alla violenza che gene-
ra il calcio, penso alle immagini
tremende che sempre più spesso
ci rimandanoletribunedegli sta-
di, penso all’ignoranza di quei ti-
fosicheesibisconosvastiche,che
urlanosloganrazzisti».

DALLA REDAZ IONE
FRANCO DARDANELLI

FIRENZE L’overdose settimanale
di calcio cambierà certamente
usi e costumi dell’Italia non solo
pallonara. Una delle categorie
che potrebbero essere «penaliz-
zate» da questa novità è certa-
mente quella dei ristoranti, delle
pizzerie. In Spagna, quando fu
presa una decisione simile, i ri-
storatorimiseroinattoaddirittu-
raunaserrata.AFirenzeperòipa-
reri non sono unanimi. C’è an-
che chi è convinto che per loro
cambierà poco o niente. È il caso
diMassimoDelBiancodella trat-
toria «Il pallaio», uno dei locali
frequentati dalla tifoseria viola:
«Il fatto di essere nelle vicinanze
dellostadio,nondovrebbepena-
lizzarci più di tanto. Continuere-
mo normalmente col turno di
primaserataepoiattenderemola
fine della partita per quello suc-
cessivo. La televisione? L’aveva-
mo messa, ma l’abbiamo tolta

quasi subito perchè ci siamo ac-
corti che rallentava il lavoro e ci
creava qualche problema». Non
sembra aver problemi neppure il
re della bistecca, il mitico «Lati-
ni». «Non credo che saremo pe-
nalizzati - dice Torello Latini -.
Ovviamenteparlopernoi.Iocre-
docheseuntifosovuolseguire la
squadra la segue sia il sabato che
la domenica. Il problema sem-
maipotrebbeessererappresenta-
to dalla televisione, ma non ci
credopiùditanto».

Preoccupato, e non solo per il
lavoro,èMarcoMastrogiovanni,
dell’Osteria «Mastrobulletta»:
«Sì, c’è da preoccuparsi perchè
buona parte della nostra cliente-
la gravita attorno al mondo del
calcio. Ma cisiamoattrezzaticon
abbonamenti allevarie televisio-
ni in modo da proporre, assieme
allanostracucina, lepartite intv.
Sono preoccupato, e forse anche
dipiù, perchè ho il timoredipos-
sibili accomodamenti.Permesa-
rebbe giusto giocare in contem-

poranea, la domenica, che è un
rito. E poi è il nostro giorno di
chiusura...». Gli fanno eco altri
due autorevoli «nomi» della ri-
storazione fiorentina. «Questa
decisione - dice Stefano Bondi
della trattoria «Zà-Zà» - rompe le
scatole,eccome.Noivediamoun
nettocalonellepresenzequando
in mezzo alla settimana c’è una
partita di coppa o della naziona-
le. Figuriamoci searriva il sabato.
Io sono per la domenica». Per Se-
rafino Sanesi, titolare dell’omo-
nima «Antica trattoria» si tratta
di «Un’idea diabolica che ci ta-
glia le gambe». «Venite a vedere -
dice - quando in mezzo alla setti-
manacisonolepartitedicoppae
un giorno dove non ci sono e ca-
piretesubito.Eppurenonècheio
in quei giorni posso diminuire
anche ilpersonale.Bisognerebbe
fare come in Spagna. Chiudere
tutti. Quando lessi quell’articolo
pensai fra me: “Vuoi vedere che
prima o poi...”». Era stato un
buonprofeta.


